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Cape Canaveral 
Lanciato 
il satellite 
IntelsatK 

Un satellite per telecomunicazioni Intelsat. destinato anche 
alla copertura televisiva delle Olimpiadi di Barcellona, e sta
to lanciato con successo da Cape Canaveral con un vettore 
Atlas. Lo hanno reso noto len mattina i responsabili del volo 
Il satellite. lntelsat-K del peso di tre tonnellate, si aggiunge 
all'Intelsat-6 posto in orbita il mese scorso dal traghetto spa
ziale Endeavour. Dovrebbe essere inserito la settimana pros
sima in un'orbita geostazionaria all'altezza di circa 35.000 
chilometri. Collegllerà l'America del nord. l'Europa e parte 
dell' Amenca del sud. 
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Giappone e Russia conclu
deranno un patto di coopc
razione nel settore spaziale. 
Lo senve il quotidiano di To
kyo «Yomiuri». Mosca ha 
proposto un piano in 20 
punti che prevede fra l'altro 
un coordinamento tra i prò-

Un patto 
di cooperazione 
Giappone-Russia 
peri programmi 
spaziali 
grammi spaziali dei due paesi, scambi e analisi congiunte 
dei dati fomiti dai rispettivi satolliti scientifici, e promozione 
della ricerca comune sulla Luna e su Marte. Il governo giap
ponese, secondo il giornale, è in linea di massima d'accor
do coti le proposte sovietiche ed è pronto ad un vero e pro-
pno patto di cooperazione. La firma sarà, oltre al problema 
della restituzione delle isole Kurilil, l'argomento principale 
dell' agenda del presidente russo Boris Eltsin quando visiterà 
ufficialmente Tokyo a meta settembre. Tokyo, per accelera
re i tempi, invierà in Russia una missione di esperti dell'a
genzia per la scienza e la tecnologia (ministero della ricerca 
scientifica) il prossimo 5 luglio per incontri con le autorità 
russe. Mosca propone anche il lancio di satelliti scientifici 
giapponesi con razzi russi, ricerche comuni a bordo della 
navetta Mir, sviluppo congiunto di un nuovo razzo e utilizzo 
delle tecnologie elettroniche giapponesi per le attrezzature 
spaziali russe. 

Discendiamo 
da un pesce -
vìssuto 
515 milioni 
di anni fa 

L'origine dei vertebrati e di 
conseguenza quella della 
specie umana è stata retro
datata di 40 milioni di anni ' 
da paleoantropologi delle 
Università britanniche di Du-
rham e Birmingham i quali 

" studiando i fossili di minu
scoli denti trovati in depositi del periodo Ordoviciano medio 
o del Cambriano infenore hanno stabilito che appartengo
no a un vertebrato vissuto 515 milioni di anni fa. Finora si 
pensava che il più antico «antenato» dell' uomo fosse la lam
preda, che risale a 475 milioni di anni fa. Il fossile, detto co-
nodonte, è un pesce a forma di anguilla, lungo non più di 
4,5 centimetri. I suol denti erano a forma di cono, affilati co
me rasoi, lunghi non più di 2.5 millimetri. Gli scienziati han
no analizzato la loro struttura servendosi di un microscopio 
elettronico ed hanno trovato che l'osso, la cartilagine e lo 
smalto contengono calcio, e ciò significa che appartengono 
ad un vertebrato. Il fossile, secondo quanto riferisce l'ultimo 
numero di «Science», è stato trovato intatto nel 1983 in una 
miniera di carbone vicino ad Edimburgo ma altri fossili di 
conodonte, sia pur incompleti, furono localizzati già nel 
1856 da un paleotologo russo. Finora si è sempre ntenuto 
che appartenessero ad invertebrati. Il fossile del pesce di 
Edimburgo doveva avere una spina e caratteristiche slmili ai 
primi vertebrati, e probabilmente era carnivoro. 11 «Times» 
ha dedicalo un editoriale alla scoperta. 

Sono i «single» 
a spendere di più 
per le cure-
sanitarie 

Sono i «single» a spendere di 
più per le cure sanitarie. Se
condo dati del 1989 diffusi in 
un seminario della Cgll (che 
sono contenuti nel rapporto 
sulla spesa sanitaria delle fa-

1 • ,- mlglie redatto dal centro n-
" ^ " • ^ ^ ^ " ^ ^ " ^ • ^ " ^ ™ ^ cerche economiche e finan
ziane Cref), gli «adulti soli» hanno speso in media 114 mila 
lire mensili. Seguono gli anziani che vivono soli (103 mila li
re), le coppie giovani (90 mila lire), le coppie anziane 
(84mila lire) e le coppie di adulti (83 mila lire). Prendendo 
in considerazione le diverse aree geografiche della penisola 
si ha che al nord sono state le coppie giovani a «investire di 

1 più in salute» (50 mila lire medie mensili), al centro 1 single 
(47 mila lire) e al sud gli anziani (28 mila lire). Dal rappor
to emerge anche che il maggior costo sostenuto dalle fami
glie e stato sempre neU'89 quello per i servizi medici ed in
fermieristici (al nord la spesa per questa voce è stata di circa 
35 mila lire mensili, al centro di 22 mila lire, al sud di 10 mila 
lire), Nel mezzogiorno quindi la spesa è stata infenore ad un 
terzo, ma • osserva il Crei- in ogni caso più alta rispetto ad al
tre voci (8 mila lire per le apparecchiature sanitarie, 7 mila 
lire per i medicinali, 5 mila lire per le cure ospedaliere o cli
niche) . Per il centro di ricerche, ciò e dovuto soprattutto alla 
mancanza di certi servizi sul mercato. 

MARIO PtmtONCINI 

COSA FAI QUEST'ESTATE? 

COPENAGHEN 
IN BICICLETTA 

La proposta è questa: una settimana pedalando alla 
scoperta della storia e della vita quotidiana in una 
città "dal volto umano", che non conosce traffico e 
stress e dove le piste ciclabili e l'ecologia urbana 
sono una realtà. • 
Non un banale viaggio organizzato, ma la possibilità 
di vivere la tua vacanza senza imposizioni, interpre
tandola a piacimento, con scelte motivate solamente 
dalle tue "voglie" e dal tuo bagaglio culturale. 
A Copenaghen: capitale europea del jazz e della 
musica dal vivo, attraverso la vita dei cafe, il back-
gammon. la produzione della birra, la tradizione 
gastronomica degli "smorrebrod", e gli incontri con 
ragazze e ragazzi danesi di tutte le età, ma non solo... 
Tre percorsi guidati: le favole di H.C. Andersen e 
Tivoli, la fantasia e il sogno; Christiania, l'utopia alter
nativa degli anni Settanta; Oragor, le tradizioni di un 
villaggio a! pescatori. •-. •- •• 
Come, dove, quando: si raggiunge la capitale scandi
nava in aereo, in auto o in treno. 
Durata: da lunedi sera a domenica mattina. 
Partenze: 3-10-17-24 agosto. ,. 
Vitto e alloggio con trattamento di pensione completa. 
Partecipanti: 15 + accompagnatore e interprete. Assi
curazione. Per il viaggio organizziamo gruppi-auto. 
Costo: l_ 500.000 + tessera Jonaa. 

Affrettatevi, posti limitati 
Per informazioni e prenotazioni telefonare dalle 17 
alle 19 ai numeri: 0444/321338-614137 
Associazione Jonas - Via Lloy, 21 - 36100 Vicenza 

.Secondo l'Agenda 21, il Nord dovrebbe dare 
al Sud 125 miliardi di dollari Tanno per uno sviluppo 
sostenibile. Ma quando si tratta di aprire la borsa... 

Rio, lo scoglio del denaro 
L'Agenda 21, il programma ecologico che le nazio
ni si accingono a varare per salvare il «futuro di tutti 
noi», parla chiaro: il Nord dovrebbe trasferire ogni 
anno al Sud del mondo 125 miliardi di dollari per 
consentire lo sviluppo sostenibile. Ma quando si 
tratta di tirare fuori i soldi, l'accordo fa fatica a tro
varsi. 1 paesi in via di sviluppo intanto minacciano di 
sbattere la porta in faccia alla conferenza. 

DAL NOSTRO INVIATO 
PIETRO GRECO 

• • RIO DE JANEIRO. Ci sono 
molte, moltissime parole in 
questo Earlh Summit. Ma un 
solo numero. È un numero 
grande come una montagna. 
Ed irraggiungibile. Come irrag
giungibile era la vetta dell'O
limpo per i greci. Centoventi-
cinque miliardi. Di dollari, na
turalmente. Intorno a questa 
sola cifra ruota l'intera Confe
renza delle Nazioni Unite sul
l'ambiente e lo sviluppo e forse 
la stessa prospettiva nei prossi
mi anni di riuscire a dare un 
fondamento alla solidarietà 
globale. Sono, quei i 25 miliar
di di dollari, i soldi, nuovi ed 
aggiuntivi, che il Nord del 
mondo, opulento ed inquina
tore, dovrebbe trasferire ogni 
anno al Sud povero per con
sentirne lo sviluppo sostenibi
le. 

Il numero appare, nero su 
bianco, tra le ottocento pagine 
di parole dell'Agenda 21: il fit
tissimo programma ecologico 
che le nazioni della terra si ac
cingono a varare per salvare il 
«futuro di noi tutti» su questo 
pianeta. E sta dominando que
sta parte finale dei negoziati 
ecodiplomatici. Nessuno im
magina che lo slancio di gene
rosità possa portare i paesi ric
chi qui a Rio anche solo a sfio
rare la vertiginosa altezza di 
quella cifra. Ma tutti non pos
sono non tenerne conto. E co
si, di fronte a quel numero stre
gato, i negoziati nella commis
sione che si occupa delle fi
nanze dell'Agenda 21 non tro
vano soluzione. A quanto deve 
ammontare la cifra che i paesi 
ricchi si impegnano a trasferire 
ai paesi in via di sviluppo per 
dare un segno tangibile di 
buona volontà e sbloccare 
l'impasse? 

«C'è una certa reticenza tra i 
paesi ricchi a fare numen. Per
che qualsiasi numero noi si 
faccia, risulterà inadeguato a 
paragone di quello fornito dal 
segretariato dell'Agenda 21». 
Ammette sconsolato il mini
stro britannico per l'Ambiente, 
David MacLcan. Qualcuno, in
fatti, ci ha provato. E si e scot
tato subito le dita. George Bush 
da Washington fa sapere che 
la nazione che detiene un 
quarto della ricchezza del 
mondo è disposta a metter 
mano alla tasca e tirar fuori 
ben 150 milioni di dollari in' 
progetti per le foreste. La mille
sima parte di quello di cui ha 
bisogno il Sud del mondo. - -

Più disposti a far numeri so
no quelli del Gruppo dei 77, il 
sindacato che rappresenta or
mai 128 paesi in via di svilup
po. La prova della solidarietà • 
globale, l'unica per la quale ' 
noi saremmo disposti ad ap
provare l'Agenda 21 e a di
chiarare riuscita questa confe
renza, ammonisce il Sud, sta ' 
tutta in una percentuale: 0,7%. 
È la quota del Prodotto nazio
nale lordo che il paesi indu
strializzati devono devolvere in 
aiuti allo sviluppo del Sud. 
Raddoppiando la quota attua
le. Se i paesi Ocse si impegna " 
ranno a farlo, noi del Sud ci ri- -
terremo soddisfatti. Altrimenti? 
Altrimenti sbatteremo la porta 
in faccia alla conferenza. 
- La minaccia è grave e per 

sventarla sono stati sospesi i 
negoziati ufficiali nella com
missione finanze dell'Agenda 
21 e attrezzati tavoli informali e 
ridotti di lavoro. Da cui rimbal
zano voci incontrollabili e as
solutamente contrastanti. Si 
parla di accordi imminenti a 
condizioni improbabili. Di ci-

Wwf: «A vertice 
non va certo bene 
Ma speriamo ancora» 

nuova generazione 
B A O B A B ! > 
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fre miliardarie (in dollari) che 
il Nord si impegnerebbe si a 
stanziare. Ma in un tempo in
determinato. v -

Al di là delle voci, c'è di fat
to, per ora, che gli impegni so
no pochini. Tra quesu c'è l'im
pegno amencano ad iniziare i 
negoziali, dopo Rio, per giun
gere ad una corvcnzione sulla 
desertilicazionc Questo impe
gno, se confermato, dovreobe 
apnre la via all'accordo anche 
sulla controvesa dichiarazione 
delle foreste. Accordi si vanno 
raggiungendo in queste ore 
anche sui mille progetti dell'A
genda 21. Ma quando si tratta 
di metter mano alla tasca... 

Beh, quando si tratta di pas
sare dalle parole ai fatti e di 
metter mano alla tasca, persi
no il Giappone dà la sensazio
ne di volersi tirare indietro. O 
comunque di voler diluire il 
suo interessante programma 
di aiuti. E cosi mentre alcune 
fonti sostengono che il pnmo 
ministro nipponico, Kiichi 
Miyazawa, starebbe per an
nunciare che il suo governo 
stanzierà ben 77 miliardi di 
dollari in aiuto allo sviluppo 
nel quinquennio '93-'97 con 
un aumento del 50% rispetto al 
quinquennio precedente, e 
mentre altre fonti sostengono 
che comunque Miyazawa an
nuncerà la disponibilità a ver
sare 7,5 miliardi di dollari an
nui nelle magre casse dello svi
luppo sostenibile, finora di cer
to c'è che anche il Giappone 
rifiuta di impegnarsi sulla cifra 
dello 0,7% del Prodotto nazio
nale lordo. " '.r •••• - -

Non è certo solo, il governo 
del Sol Levante. Trova la piena 
solidarietà degli Stati Uniti. E 
quella, un tantino meno scon
tata, di Gran Bretagna e Ger
mania. E si, perché la notizia di 
ieri è che la Cee, ancora una 
volta, di fronte allo scoglio fi
nanziario si è frantumata. Da 
un lato Danimarca, Olanda e 
Francia a spronare la Comuni
tà affinché dia un segnale ai 
paesi in via di sviluppo, .mpc-
gnandosi a raggiungere il fati
dico 0,7% entro l'anno Duemi
la. Dall'altro Gran Bretagna e 
Germania a frenare, e a diluire 
l'impegno in una data lontana 

e comunque da destinarsi. Inu
tile dire che, malgrado la me
diazione dell'Italia e degli altri 
paesi. Gran Bretagna e Germa
nia hanno avuto partita vinta..' 
Tutto quello che la Comunità 
si impegna a fare è versare da 
5 a 6 miliardi di dollan per l'at-

. tuazione dei programmi del- -
l'Agenda 21. Cosi, ancora una 

• volta, l'Europa si ritrova divisa, t 
> E dire che solo il giorno prima I?, 

aveva ritrovato la sua unità a 
» latere della Convenzione sul >, 

clima. Compatti i Dodici ave-
, vano deciso di: ratificare an-1 

che come Comunità la Con
venzione sul clima, lavorare 
per definire subito dopo Rio i 
protocolli attuativi, riaffermare 
l'obiettivo di stabilizzare l'e
missioni di anidride carbonica ' ' 
entro l'anno Duemila a livello *• 
del 1990. invitare altri paesi a ?" 

' fare altrettanto. Questa nnno- V 
• i vata unità europea è durata, è ir 
vii caso di dirlo, lo spazio di un ' 
' mattino. •. -- „ ..>- , •«.< 

Cosi quello die emerge a • 
pochi giorni dalla fine della * 

"' Conferenza, a poche ore dalla * 
fine dei negoziati reali, è un no * 

". a mezza bocca, timido, dei tre i-
'" giganti economici dell'Occi- * 

dente (Stau Uniti, Giappone e " 
f Comunità europea) alla preci- * 
.. sa richiesta dei paesi in /ia di 

sviluppo. Ma anche se a mezza • 
bocca, anche se timido, f i trat- " 
ta pur sempre di un no. • • • 

Appena pochi mesi fa que-
, gli stessi giganti avevano dato 
' un ben diverso segnale alla • 
' Russia e alle altre Repubbliche 

dell'ex Unione Sovietica, im-1 
pegnandosi a finanziare con ' 
24 miliardi di dollari le loro • 
economie in transizione. È le-
gilitmo il dubbio, avanzato da- • 

' gli ecologisti della «Third 
World Network», che sull'altare -

', dello sviluppo della Russia • 
l'Occidente abbia inteso sacri
ficare quello del Terzo mondo. ; 

Cosa farà ora il Gruppo dei ; 
77? Darà davvero seguito alla J 
minaccia e decreterà ufficiai- j " 
mente il fallimento della Con- *• 

' fcrenza? È difficile dirlo. La no-
• bile arte della diplomazia po

trebbe raggiungere un com- * 
promesso di forma che con- • 
senta di chiudere l'Earth Sum-

• mit — senza - -sancirne 
ufficialmente il disastro. ••-

Disegno di Mitra Dfvshali 

• • RIO DE JANEIRO. I giudizi 
sull'andamento della Confe
renza delle Nazioni Unite sul
l'ambiente e lo sviluppo sono 
molti e molto diversi. 11 mon
do intero sta seguendo, ana
lizzando, passando al setac
cio questa che non solo è la 
più grande conferenza nella 
storia della diplomazia, ma 
anche la conferenza che in
tende «salvare il pianeta» sta
bilendo le regole dello svilup
po sostenibile. E loro, gli am

bientalisti, quelli che hanno 
percepito per primi l'impor
tanza del problema e lo han
no proposto al mondo, cosa 
ne pensano? Gordon She-
pherd, scozzese, capo della 
delegazione del Wwf intema
zionale, accetta di rispondere 
alle nostre domande. . 

Mister Shepherd, qualcuno 
dice che quota Conferenza 
si avvia verso un sostanzial
mente fallimento. Lei è 

d'accordo? 
Non è certo la Conferenza che 
volevamo. Ma molte cose so
no state fatte. Molti punti fermi 
sono stati messi. Il primo è 
quello di aver legato per sem- ' 
pre il problema della povertà ' 
e quindi dello sviluppo al prò- ' 
blema - dell'ambiente. Un 
grande nodo ancora irrisolto 
tuttavia è quello delle risorse -'• 
da mettere a disposizione di y 
questo sviluppo sostenibile. 

Sulle singole tematiche, noi 
del Wwf e tutte le altre orga
nizzazioni non governative 
avremmo voluto impegni mol
to più rigidi. Ma detto questo, . 
non bisogna dimenticare l'im
portanza che ha il fatto stesso 
che questa conferenza si sia 
tenuta. •».. . .•„ v;-. -. -• 

Nel 1972 alla Conferenza di 
Stoccolma 11 Nord del mon
do riconobbe che II suo aiu
to minimo allo «viluppo del 

Sud doveva raggiungere al
meno lo 0,7% del Prodotto 
nazionale lordo. Oggi a Rio 
sostiene che quella dira è 
al di fuori delle proprie pos
sibilità. Non slamo di fronte 
ad un vistoso arretramen
to? . ' . ,.~ . . 

Forse ci sarà una disponibilità 
del Nord ad impegnarsi a rag
giungere lo 0.7% entro il Due
mila. Se cosi sarà, avremo fat
to un gran passo avanti. Maga

ri un po' lento, ma molto mol
to lungo. 

La Comunità europea, pri
ma di Rio, si era proposta 
come leader del paesi più ' 
avanzati In materia di svi- ' 
luppo sostenibile. Ritiene 
che stia mantenendo queste 
promesse? * . ' , - -

Il giudizio sul ruolo della Co
munità europea va diversifica
to. In alcuni settori ha svolto 
un molo positivo. Per quello 
che riguarda il clima abbiamo 
salutato con soddisfazione il 
fatto che la Comunità riaffer
mi la sua volontà di stabilizza- ' 
re le emissioni di anidride car- ' 
bonica. In altri settori perù il > 
ruolo della Comunità è stato 
un po' meno positivo. Tuttavia 
i singoli paesi della Comunità 
hanno quasi sempre avuto 
una funzione trainante. Per 
esempio la proposta del mini

stro italiano Giorgio Ruffolo di 
introdurre una tassa sull'ener- -
già a livello dei paesi Ocse ò • 
una proposta che noi appog-. 
giamo in pieno.,„ <„.,- , . 

Voi ambientalisti avete sem
pre avuto proposte precise 
e slogan chiari. Qui a Rio 11 
vostro messaggio stenla ad > 
emergere In modo netto. • 
Perché? . -v . 

Qui a Rio si sono dati appun
tamento due ordini di proble
mi finora sempre tenuti sepa
rati. Quello dell'ambiente e 
quello dello sviluppo econo
mico. La complessità è enor- • 
me. E le nostre proposte non < 

• potevano non tenerne conto. 
' Ma c'è di più. Anche noi am- ; 

bientalisti dobbiamo ancora 
imparare a convivere con la 
enorme complessità dei prò- * 
blemi dello sviluppo sosteni
bile. - , . OPi.Gr. '• 

Isolato internazionalmente, incapace di guardare oltre la campagna presidenziale: il leader Usa rischia uno scivolone politico 

Bush va al Summit, il grande fiasco ecologico 

CULTURA - TURISMO - RICREAZIONE 

DAL NOSTRO INVIATO ' 
MASSIMO CAVALLINI 

•si NEW YORK. «Non vado 
certo a Rio per chiedere scu
sa», ha detto giorni fa, con bur
banzosa insofferenza, il presi
dente George Herbert Walker 
Bush. E tutti, com'è giusto, 
l'hanno preso in parola. Rifatte 
le valigc dopo una lunga - e 
non propriamente fortunata -
parentesi di politica domesti
co-elettorale, infatti, il leader 
dell'unica superpotenza pla-
nctana si appresta oggi a sal
pare per il Brasile con le idee 
apparentemente assai chiare e 
con i minuti contati. Deciso a 
far sapere al mondo - con tut
ta l'autorevolezza del suo ruo
lo e con la fulminea concretez
za d'un giorno e mezzo di visi
ta - come gli Usa non intenda
no assolutamente accettare il 

ruolo di «imputato ecologico». 
Né. tantomeno, lasciarsi trasci
nare dai venti della retorica 
ambientalista che in questi 
giorni soffiano impetuosi al
l'ombra del Pan di Zucchero. 

Questo è quanto, nel fervore 
dei preparativi della vigilia, 
vanno instancabilmente ripe
tendo gli uomini della Casa 
Bianca. E questo è, anche, il 
senso ultimo d'un viaggio che 
- a detta di molti osservatori -
sembra destinato ad Imman
cabilmente trasformarsi, per il 
presidente, in una nuova de
bacle di immagine e di presti
gio. «A Rio - prevede infatti 
con imguardoso cinismo il Vii-
lagc Voice di New York - acca
drà probabilmente il contrario 
di ciO che è accaduto a To

kyo». Allora, rammenta mali
ziosamente il Voice, «era stato 
Bush a vomitare sugli altri». Og
gi, invece, «saranno gli altri a 
vomitare addosso a lui». 

Il ricordo delle disavventure 
digestive del presidente in ter
ra giapponese è certo frutto 
d'una provata ed ingenerosa 
malevolenza. Ma un fatto -
puntualmente sottolineato an
che da voci meno pregiudial-
mente ostili al presidente -
sembra facilmente pronostica
bile: il leader che sbarcherà 
domani a Rio assomiglierà as
sai più al politicante che tra
mutò la visita a Tokyo in un 
goflo e controproducente ini
zio della propria campagna 
elettorale, che al gigante che, 
solo qualche mese prima, ave
va trascinato II mondo alla vit
toria nella guerra del Golfo. E 

l'unica retorica che pare dav
vero destinata ad uscire a pez
zi dal blitz brasiliano di Bush, è 
proprio quella che - profusa a •< 
piene mani all'indomani dei -
trionfi nel deserto - aveva bre
vemente illuminato 1 nebbiosi 
orizzonti del suo «nuovo ordi
ne intemazionale». Forse nes- • 
suno, come insinuano i suoi 
nemici intemi, gli «vomiterà \ 
addosso». Ma in Brasile - da
vanti ad una platea da lui am
pliamento sottovalutata - que
sto Bush che «non vuole chìe-, 
dere scusa» dovrà sicuramente 
misurare il senso del proprio -
isolamento, giocare il ruolo -
pesante ed indesiderato - del-
Vtxological vittain, della palla • 
al piede del mondo nella bat
taglia per la salvezza del pia
neta. 

Quando era andato in Giap
pone, Bush -con la finezza di
plomatica d'un piazzista di 
paese - s'era portato dietro 
(ospiti indesiderati) una venti
na di uomini d'affari noti per le 
proprie fobie antinipponiche. 
Ed aveva proclamato che sco
po della visita era, solo e sol
tanto, creare «lavoro, lavoro e 
lavoro» per gli americani. Oggi ' 
ha mandato in avanscoperta 
William Reilley, il «guru ecolo
gico» del suo governo, per 
spiegare al mondo le ragioni 
per le quali - ancora una volta 
nel nome del «lavoro america
no» - gli Usa si rifiutano di fir
mare il trattato sulle differenze 
biologiche, e sono decisi ad 
imporre l'annacquamento del
l'accordo sull'effetto - serra, 
nonché a spogliare ogni di
chiarazione ed ogni documen

to dai «cascami» d'un terzo
mondismo che, come anche -
ieri ha ripetuto il presidente, . 
«tende a colpevolizzare le na-.. 
zioni sviluppate». Nell'uno e " 
nell'altro caso, Bush ha medio- • 
cremente sacrificalo sull'altare 
di esigenze elettorali inteme - -
esigenze oltretutto malintese, 
come testimonia il suo preclpi- •< 
tare nei sondaggi - parte del «• 
proprio prestigio di «regolatore *.; 
del mondo». Il viaggio a Tokyo s 
-rammentano le cronache-si • 
risolse, per lui, in un umiliante 
disastro. Tutto lascia credere -
che la spedizione a Rio non 
avrà e:titi molto migliori. «Per il ' 
presidente Bush - profetizzava 
già ieri, senza timon, un edito- . 
naie del Washington Post - la 
conferenza dcll'Onu a Rio sta 
diventando un enorme fiasco». 

In Brasile, in fondo, il presi

dente Usa non porta che que
sto: la convinzione (o meglio, • 
la dozzinale illusione) che, ac- • 
quietando la protesta della de
stra repubblicana, il suo ritro
vato e sfacciato spirito antieco- -
logico e «pro-impresa» possa < 
essere barattabile in voti nelle " 
prossime elezioni di novem
bre. Un gran brutto vestito, 
questo, per un «condottiero». 
Ed è lecito credere che neppu
re il breve stop a Panama, al
l'ombra del ricordo della «vitto-
nosa» invasione dell'89, nusci-
rà, ora, a ndargli il lustro per
duto. Ad accogliere Bush non • 
ci sarà, infatti, che la memona ! 

dei civili innocenti massacrati 
nel quartiere di El Chorrillo e la 
realtà di un paese che resta - ' 
oggi come ai tempi di Manuel 
Nonega - un comodo crocevia • 
per i traffici di droga. » • , <, -, 


